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Nell’enciclica Caritas in veritate (CV) il punto essenziale è la concezione antropologica e la centralità dell’uomo posto come fine dell’intera organizzazione culturale, sociale e politica. Attorno a questa concezione va verificato, analizzato e valutato l’insieme dei fenomeni della globalizzazione, compresa la crisi economico-finanziaria. Benedetto XVI ci ricorda due grandi verità della Populorum progressio di Paolo VI: “Tutta la chiesa in tutto il suo essere e in tutto il suo agire, quando annuncia, celebra e opera nella carità, è tesa a promuovere lo sviluppo integrale dell’uomo”; inoltre, “l’autentico sviluppo dell’uomo riguarda unitariamente la totalità della persona in ogni sua dimensione (CV,11). Sviluppo di ogni e di tutto l’uomo come radice di ogni scelta di promozione della persona umana. Non semplicemente teorizzato, ma nella concretezza e interezza di ogni persona e nella sua interazione nella famiglia umana. L’uomo, infatti, per sua intima natura è un essere sociale e, senza i rapporti con gli altri, non può vivere né sviluppare le sue doti, né tantomeno vivere dentro una condizione di dignità. I due aspetti, persona singola e dimensione sociale, non sono scindibili – ci ricorda la Caritas in veritate -: la persona è un tutto in sé completo che vive in quanto in relazione con la comunità umana in sé completa. 


È ormai assodato che l’impegno per la procreazione assistita, la concezione della famiglia, l’eutanasia, la vita in generale come anche i fenomeni dell’impoverimento di intere popolazioni, della schiavitù, del traffico di clandestini e il commercio di organi, costituiscono un aspetto significativo della questione sociale globale. La Caritas in veritate ne parla secondo questa impostazione ‘antropologica’ (CV,28): in gioco vi è la concezione dell’uomo in quanto persona e in quanto soggetto di diritti, dall’inizio del suo concepimento fino alla sua morte naturale. In causa, infatti, sono poste le verità dell’uomo e il suo intreccio con la dimensione relazionale la quale è fatta di carità. Così che verità, libertà, amore e giustizia formano un intreccio inscindibile.


Il tempo che stiamo vivendo ci porta a considerare una serie di grandi questioni che la Caritas in veritate ha illuminato in modo profondo quali: 

· le emergenze sociali (fame nel mondo, corruzione, politiche sociali, crisi economico-finanziaria, …);

· l’economia sociale di mercato che va governata con un coordinamento dei singoli progetti da parte degli protagonisti del mercato, e di una subordinazione del mercato alla costruzione del bene; 

· gli attori economici capaci di produrre valore relazionale, coesione, cultura della fraternità, reciprocità e solidarietà nel rispetto della libertà e della dignità della persona; 

· l’ecologia umana che chiede di connettere tra loro ambiente vitale, vita umana e dignità della persona. 

La verifica di tali prassi deve provocare cambiamenti, anche radicali, capaci di riportare al centro dell’attenzione e dell’azione le due grandi verità che costituiscono il criterio di giudizio dello sviluppo: lo sviluppo di ogni uomo e di tutto l’uomo. Paolo VI invitava a “far uscire i popoli innanzitutto dalla fame, dalla miseria, dalle malattie endemiche e dall’alfabetismo” (PP,21). La FAO, lo scorso giugno, ha comunicato le sue nuove stime: la fame nel mondo raggiungerà un livello storico nel 2009 con 1miliardo e 20milioni di persone in stato di sotto-nutrizione. La fame nel mondo quest’anno crescerà dell’11%. In tutto, le persone che vivono in gravi forme di povertà rappresentano circa il 40% della popolazione mondiale. Va dunque messo in discussione onesta il sistema economico se ha come obiettivo esclusivo il profitto “… l’esclusivo obiettivo del profitto, se mal prodotto e senza il bene comune come fine ultimo, rischia di distruggere ricchezza e creare povertà” (CV,21). Ciò alla lunga distrugge le relazioni rendendole disumane. Crea disordine sociale, emarginazione, riduzione della base dei mercati stessi. 


Oggi, a fronte dell’incrocio di popolazioni e culture tipico di questa nuova fase della storia, si assiste ad un ulteriore sviluppo. La questione sociale riguarda – oltre che la sperequazione fra popolazioni ricche e povere – la distanza fra individui ‘forti’ e ‘deboli’ all’interno degli stessi paesi stante il fenomeno ormai inarrestabile delle migrazioni, specialmente quelle dai paesi poveri ai paesi ricchi. Si tratta di un fenomeno ricco di prospettive, oltre che complesso in sé. Un fenomeno da affrontare sempre con quella visione per cui ogni uomo è soggetto di diritti e doveri (CV,62). Di fronte al vasto panorama delle povertà e dei recenti fenomeni di crisi economica, su queste situazioni di povertà appare urgente concentrarsi su:

· la famiglia (specialmente quella con bambini, priva di lavoro regolare);

· il Meridione (dove la crisi si inserisce su problemi antichi; 

· la non-autosufficienza (specialmente quella che coinvolge gli anziani); 

· e le situazioni di povertà estrema, entro cui ricadono molti immigrati.

Cosa imparare?


Le crisi sono anche occasione di riflessione e di verifica e possono generare nuove opportunità. Ci investono mentre viviamo in una fase storica ambivalente. Cresce l’attesa di vita, ma aumentano anche le emissioni di anidride carbonica e il surriscaldamento. Cresce l’alfabetizzazione, ma aumenta anche la corruzione. Cresce l’uso di internet, ma aumenta anche la disoccupazione e la precarietà. «Siamo disposti a fare insieme una revisione profonda del modello di sviluppo dominante, per correggerlo in modo concertato e illuminante?» (Benedetto XVI, Omelia per la XLII Giornata mondiale della Pace). A partire da questa situazione di crisi globale occorre capire sempre meglio alcune cose:

· Il mercato ha i suoi ambiti di applicazione, e non tutto si presta ad essere comprato e venduto. C’è lo spazio sconfinato della gratuità. Il mercato, inoltre, nei suoi stessi ambiti di competenza, va subordinato a regole chiare per impedire che la massificazione del profitto possa essere conquistata tramite l’inganno e lo sfruttamento dei propri simili.

· La prosperità economica è un bene parziale e non coincide con il benessere fisico, psicologico, sociale e spirituale. Non corrisponde alla salute globale, che assomiglia molto alla felicità. Essa include anche altri beni essenziali come l’educazione, l’istruzione, la cura etc. Tutti dobbiamo imparare a vivere in modo più sobrio. Consumare e investire più criticamente perché è stato ormai dimostrato come dalle scelte quotidiane di consumo  e dall’impiego intelligente e creativo dei nostri eventuali risparmi dipende la vita di tutti.

· Ma soprattutto dobbiamo ricordare a noi stessi e a tutti, le parole del Salmo: «Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode» (Salmo 127,1). Consapevoli che ogni momento della storia vede la presenza operante, paterna e concreta del Signore: una presenza che ci dona fiducia, ci apre alla speranza e ci immerge nella storia con responsabilità. 



Cogliendo con uno sguardo d’insieme la realtà del nostro Paese, dell’Europa e dello scenario internazionale, non possiamo tacere la profonda crisi, che si trascina da tempo e interessa tragicamente aspetti fondamentali della vita di ciascuno e dell’intero pianeta. Consapevoli dei segni di speranza presenti nel nostro tempo, rafforziamo il senso di responsabilità e la volontà di operare per lo sviluppo di tutti gli uomini e di tutto l’uomo, per le generazioni future, senza trascurare le energie che possono contribuire a farci crescere insieme. La speranza cristiana comporta il dovere di abbattere muri, sciogliere catene, aprire strade nuove, anche mediante la promozione e la tutela dei diritti fondamentali di ogni persona, incluso lo straniero. Lo sguardo sull’Italia, nell’ottica della promozione del bene comune, impegna ad affrontare con sapienza e coraggio la questione demografica, i problemi e le risorse dell’immigrazione, le sfide della questione giovanile. È parimenti necessario evidenziare la centralità della persona nelle scelte economiche e il senso di responsabilità nei confronti del lavoro, far sì che si dispieghi fattivamente il ruolo sociale della famiglia, contrastare il dilagare dell’illegalità, prendersi a cuore delle future generazioni con una doverosa cura del creato, superare i divari interni al Paese, aiutandolo ad aprirsi sempre più agli orizzonti della pace e dello sviluppo mondiale, sfruttando le opportunità positive della globalizzazione e promuovendo un ordine più giusto tra gli Stati. In questo cantiere aperto il contributo dei credenti, sul piano etico e spirituale, culturale, economico e politico è essenziale per concorrere ad orientare il cammino dell’umanità.  

In conclusione, come ricorda  Benedetto XVI nell’Enciclica Caritas in Veritate, “senza Dio non c’è vero sviluppo”. La religione – e in particolare il Cristianesimo – ha un patrimonio straordinario e consolidato in ordine all’autentico umanesimo che è come l’unità di misura di una società che voglia essere veramente degna della persona. Il titolo dell’ottimo lavoro dei Professori Luigi Campiglio e Giancarlo Rovati recita “Poveri perché soli”. Esso è come la prima faccia di una medaglia. Lo scorrere del testo rivela che la realtà giustifica un altro titolo che attraversa come invisibile le pagine: “Ricchi perché insieme!”

